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Ars Cantica
Choir

finale con bis
a Sotto

il Monte
A conclusione del breve

ma interessante ciclo musi-
cale In Memoriam, organizza-
to dall’Accademia corale di
Baccanello, sabato sera ha
avuto luogo nella chiesa par-
rocchiale di Sotto il Monte il
terzo concerto dal titolo Musi-
ca sacra alla corte di Mantova
all’epoca di Guglielmo Gonza-
ga. Tale affascinante rico-
struzione aveva come fine pre-
cipuo, quello di proporre al
pubblico di oggi una serie di
composizioni che prima della
riforma attuata dal Concilio
ecumenico Vaticano II costi-
tuivano, da secoli, la pratica
abituale in ambito liturgico-
musicale.

Protagonisti della serata so-
no stati il gruppo corale Ars
Cantica Choir, diretto da Mar-
co Berrini, e Maurizio Mana-
ra impegnato all’organo posi-
tivo. Nucleo centrale del con-
certo era la Missa Ne timeas
Maria di Giovanni Giacomo
Gastoldi, grande composito-
re nativo di Caravaggio, vis-
suto nella seconda metà del
’500. Come si comprende dal
titolo, tale Messa trae il nome
dall’omonima antifona grego-
riana che si cantava nei Ve-
spri della prima domenica di
Avvento e nelle laudi della fe-
sta dell’Annunciazione, allo-
ra Capodanno per la Repub-
blica di Venezia. Tuttavia non
si tratta né di una Messa su
cantus firmus, né di una Mes-
sa ciclica ma piuttosto di una
Messa parodia, ossia compo-
sta sull’impianto tematico e
contrappuntistico del mottet-
to a 4 voci Ne timeas Maria di
Tomàs Luis de Victoria, a sua
volta parafrasi della citata an-
tifona gregoriana. Superba la
prestazione dell’Ars Cantica
Choir che annovera questa
Messa tra i cavalli di battaglia
del suo vasto repertorio, che
spazia dalla musica sacra an-
tica alla contemporanea. 

La disposizione dei 16 can-
tori a gruppi di 4 quartetti vo-
cali ha restituito una perfetta
amalgama delle voci che, in-
sieme all’infallibile intonazio-
ne, è una caratteristica co-
stante del gruppo. Gli esecu-
tori hanno ricreato un quadro
sonoro omogeneo e pulsante
che ha risposto con imme-
diatezza alle continue infles-
sioni ritmiche delle linee me-
lodiche e ha restituito fedel-
mente le variazioni di luci e co-
lori che Gastoldi otteneva tra-
mite le nivee geometrie voca-
li dal tessuto polifonico tra-
sparente. 

Impreziosito dalle perle or-
ganistiche coeve alla Messa,
eseguite con perizia da Ma-
nara, il concerto, applaudito
con calore, si è concluso con
un bis sulle note dell’incante-
vole e dolcissimo mottetto O
Sacrum Convivium del con-
temporaneo Giovanni Molfi-
no. Un’esecuzione ricca di
suggestivi momenti che ri-
mangono indelebili nella me-
moria musicale di ognuno di
noi.

Stefano Cortesi

«Io in tv? Mi manda Luisa Corna»
Reduce da «Raccomandati», Marcello Merlini di Gorlago vive un momento magico
Cantante lirico, è approdato al programma di Raiuno grazie alla sua famosa allieva

Marcello Merlini, 40 anni, ha studiato al Dams di Bologna e si è diplomato al conservatorio di Brescia

Fra trasmissioni tele-
visive, fiction, spot e ci-
nema, sembra che il
2004 sia l’anno dei ber-
gamaschi. Il momento di
gloria questa volta è per
Marcello Merlini, di pro-
fessione maestro e can-
tante lirico. Merlini, 40
anni, di Gorlago, ha par-
tecipato alla prima pun-
tata di Raccomandati, il
programma condotto da
Carlo Conti, in onda il
martedì su Raiuno. Lui,
un raccomandato d’ec-
cezione, perché era spon-
sorizzato niente di meno
che dalla bella Luisa Cor-
na, sua allieva.

L’incontro fatidico con
la Corna (e con la sorel-
la Sara) risale a cinque
anni fa a Gorlago: «All’i-
nizio – spiega Merlini –
avevamo solo un rappor-
to di tipo professionale,
poi siamo diventati ami-
ci. Luisa è una grande
professionista, è di una
tenacia straordinaria ol-
tre che una maniaca del
perfezionismo. L’ho ac-
compagnata anche a
Sanremo quando ha de-
buttato con Fausto Lea-
li. Ero il suo
supervisore
musicale e
tutti i giorni
facevamo
un’ora di le-
zione».

Nel pro-
gramma
Rai, che in
ascolti ha
battuto Teo
Teocoli in
onda su
Mediaset,
Marcello si
è esibito con la Corna in
un medley di tre minu-
ti. Insieme hanno canta-
to Con te partirò di An-
drea Bocelli, L’amore è
una cosa meravigliosa e
Tu che m’hai preso il cor
classificandosi al terzo
posto. In gara c’erano an-
che Rita Pavone, ritor-
nata in tv esattamente
un anno dopo l’infarto
che l’aveva tenuta fuori
dalle scene, Luca Giura-
to, Renato Pozzetto e An-
tonella Clerici che con il
suo «raccomandato» è ar-
rivata prima.

«È stata un’esperienza
straordinaria partecipa-
re alla trasmissione –
spiega Marcello –. Sono
vent’anni che faccio que-
sto lavoro, ma è la prima
volta che mi capita di es-
sere in modo così imme-
diato sotto i riflettori. È
l’effetto tv, ti dà subito
notorietà. Da quando so-
no tornato a casa sono
stato inondati di sms, te-
lefonate ed e-mail. Rac-
comandati è stato anche
un mezzo per portare
l’attenzione sulla lirica,
di solito messa da parte».

Marcello non sarà no-

to al grande pubblico, ma
ha alle spalle una car-
riera di tutto rispetto. Ha
iniziato a cinque anni a
studiare pianoforte. «Ho
avuto come maestro –
racconta – l’allora diret-
tore del Conservatorio di
Bergamo e ora defunto,
Guido Legramanti, una
persona a cui devo mol-
to. Dopo il liceo scientifi-
co, mi sono iscritto alla
facoltà di musicologia, al
Dams di Bologna e nel
frattempo cantavo in
gruppi rock. Poi mi han-
no suggerito di cambiare
genere, perché la mia vo-
ce si adattava meglio al-
la lirica. Avevo vent’anni
e ho iniziato una nuova
avventura. Una sera con
gli amici ho scommesso
che mi sarei iscritto al
conservatorio di Brescia
per canto, così è stato, e
cinque anni dopo mi so-
no diplomato. Di lì ho ini-
ziato la mia carriera co-
me cantante lirico».

Ha lavorato come cori-
sta con musicisti berga-
maschi di fama interna-
zionale come Gianandrea
Gavazzeni, ha avuto una

piccola par-
te ne La ron-
dine di Puc-
cini, diretta
sempre da
Gavazzeni e
con Denia
Mazzola nel
ruolo di
protagoni-
sta. Per die-
ci anni è
stato mae-
stro dei
Sunrise, un
coro di Gor-

lago con cui ha parteci-
pato a diverse edizioni di
Festagiovani, la kermes-
se-concorso organizzata
da L’Eco di Bergamo e di
cui hanno realizzato una
delle sigle. Come solista,
ha invece realizzato un
cd con il Coro Effatà di
Sarnico: «Gli Effatà mi
hanno consentito di ci-
mentarmi in repertori al
confine con il mondo del-
la lirica – aggiunge –. Ho
cantato nella Misa criol-
la di Ramirez, la "Messa
creola" che in passato è
stata incisa da José Car-
reras».

Cinque anni fa Mar-
cello ha fondato un grup-
po, Il magico baule, con il
quale propone un reper-
torio di operetta. Per
quattro anni sono stati
in tournée riscuotendo
molti consensi. Nel suo
futuro? Marcello preferi-
sce non sbilanciarsi,
preannuncia solo che la
Rai potrebbe avere in
serbo qualcosa per lui.
Nel frattempo continua a
studiare, a insegnare e a
dedicarsi alla sua Com-
pagnia.

Gina Di Meo

Fabiani con una formazione inedita
al gala di beneficenza del Bobadilla

Il pianista Alessandro Fabiani (foto Manzoni)

Serata di gala a suon
di jazz, al Bobadilla Fee-
ling club di Dalmine, con
il quintetto animato da
Alessandro Fabiani chia-
mato a fornire adeguata
colonna sonora a un ap-
puntamento dedicato al
sostegno alla ricerca
contro le malattie rare. 

Cena ad invito, lotte-
ria e per chiudere le no-
te blue di questo piani-
sta bergamasco restitui-
to da pochi anni all’atti-
vità musicale. E i cinque
musicisti, cui avrebbe
dovuto aggiungersi an-
che il sassofonista Fa-
brizio Marchesi, all’ulti-
mo momento assente
per indisposizione, han-
no diligentemente inter-
pretato il loro ruolo di
animatori del piacevole
convivio offerto dall’e-
sclusivo club, un tempo
ambita stazione di pas-
saggio per i più grandi

jazzmen in tour per la
Penisola. 

La proposta musicale
ha mantenuto salda-
mente la barra sulla rot-
ta del piacevole intratte-
nimento. Repertorio
equamente diviso tra
canzoni pop, spezie di
jazz e qualche puntata
nel repertorio originale

di Fabiani, coadiuvato
dal batterista Giuseppe
Fioretto, dal contrab-
basso di Nicola Pisano,
dal vibrafono di Sergio
Armaroli e dalla voce di
Monica Giuntoli. 

Una formazione inedi-
ta che si aggiunge al fol-
to e sperimentato vivaio
del jazz orobico.

Alle Grazie pianista e soprano hanno trascinato il pubblico facendolo persino cantare

Sensale-Georgiadis, che carisma
Il quarto appuntamento

delle Serate musicali del Tea-
tro alle Grazie ha avuto, sa-
bato scorso, come protago-
nista il canto con l’ottimo duo
italo-brasiliano formato dal-
la pianista Angiolina Sensa-
le e dal soprano Susie Geor-
giadis. L’interessante pro-
gramma era strutturato co-
me un suggestivo excursus
tra passi tratti dal repertorio
operistico, pagine di operet-
ta italiana e danubiana e
canzoni di scuola italiana e
sudamericana. 

Una ricca e varia carrella-
ta di musiche che ha messo
in risalto la grande duttilità
della voce di Susie Georgia-
dis. Dotata di buone doti vo-
cali e di curata tecnica, sono
apparse di notevole spesso-
re propositivo le riletture puc-
ciniane di O mio bambino ca-
ro (da Gianni Schicchi) e Ad-
dio mio dolce amor (da Edgar),
mostrando una lirica ben pla-
smata e armonica nel regi-

stro basso e incisiva negli
acuti. Con un fraseggio sen-
sibile e ben caratterizzato la
Georgiadis ha interpretato
con disinvoltura e al tempo
stesso passionalità le pagine
del suo connazionale Carlos
Antônio Gomes, composito-

re e operista ammirato da
Giuseppe Verdi. Nel brano O
ciel di Parayba (dall’opera Lo
schiavo) erano espliciti sia l’e-
suberanza melodica brasi-
liana che gli stilemi del dram-
ma verdiano. Piacevoli pure
le canzoni dello stesso Go-

mes: Suspiros d’alma e Civet-
tuola, che, con il nostalgico
Lundu di Heitor Villa-Lobos e
il tango-romanza Le rondini
allo specchio di Astor Piaz-
zolla, han completato il qua-
dro dedicato alla canzone su-
damericana. 

Con classici brani di Franz
Lehár e di Virgilio Ranzato il
duo ha aperto una brillante
finestra sul genere dell’ope-
retta proposto in modo di-
vertente e accattivante. Da
evidenziare la bravura della
pianista Sensale, che oltre ad
accompagnare la cantante
con gusto e pertinenza stili-
stica, introduceva con effica-
ce sintesi storica ogni brano
eseguito. In conclusione spa-
zio alla canzone italiana con
brani famosi quali Marec-
chiaro, Non ti scordar di me
e Firenze sogna, nei quali il
pubblico oltre ad applaudire
per la serata ha assecondato
col canto le brave interpreti.

Lorenzo TassiDa sinistra, Angiolina Sensale e Susie Georgiadis

Dal 2007
i primi laureati

in danza
Usciranno nel 2007 dal-

l’Accademia nazionale di dan-
za di Roma i primi laureati
italiani in tutù, dottori in dan-
za al termine di un corso
biennale che parte a dicem-
bre, reso possibile a fine ot-
tobre, in via sperimentale, dal
ministero dell’Istruzione. Il
corso è finalizzato alla for-
mazione di docenti di disci-
pline coreutiche, a indirizzo
classico e contemporaneo, e
di composizione coreografica.
Secondo la legge 268/02, i di-
plomi di accademia rilasciati
dall’unico istituto esistente
sul territorio nazionale, con
sede nello storico edificio di
Largo Arrigo VII a Roma e og-
gi diretto da Margherita Par-
rilla, sono equiparati alle lau-
ree con valore di diploma di
I livello. Quello che sta per
inaugurarsi è un percorso su-
periore di studi volto a crea-
re una figura professionale di
riferimento e riqualificazione
nel settore della danza.

Ma «Il fuoco della strega» brucia ancora
Pregiudizi e intolleranza sono vivi, eppure nello spettacolo di Pandemonium restano lontani nel tempo

Un momento dello spettacolo che ha debuttato al San Sisto di Colognola (foto Bedolis)

Sull’inquisizione e la
caccia alle streghe si so-
no versati fiumi d’in-
chiostro, con polemiche
che ogni tanto si riac-
cendono. Resta il fatto
che la cultura liberale
che ha plasmato l’età
moderna non potrà mai
digerire né l’una né l’al-
tra: per ragioni storiche,
per incompatibilità di
visione, concezione giu-
ridica, tradizione criti-
ca, impostazione politi-
ca. Il paradosso – ma
solo apparente: sono le
contraddizioni delle
epoche di crisi – è che
proprio gli albori dell’età
moderna conobbero il
«picco» dei processi di
stregoneria, soprattut-
to in ambito protestan-
te.

Tutto questo è ormai
noto. Viene da chieder-
si quindi quale sia la
funzione de Il fuoco del-
la strega di Pandemo-
nium Teatro, che ha de-
buttato al Teatro San
Sisto di Colognola. Lo
spettacolo ricostruisce
infatti un processo di

stregoneria avvenuto a
Brescia nel 1518, chiu-
sosi con la condanna al
rogo di tal Benvenuta
detta Pincinella, una
guaritrice (ce n’erano
tante, ce ne sono state
tante in tutte le comu-
nità contadine) di Nave,
in Val Trompia. 

Il testo di Lisa Ferra-
ri si basa sul resoconto
del processo e, nella
prima parte che ne illu-
stra il contesto, sulle
leggende popolari in-
torno alla stregoneria e
sul «Malleus Malefica-
rum», il manuale dei do-
menicani tedeschi
Sprenger e Kramer, nel
1486.

Il punto è che lo spet-
tacolo è così scrupoloso
nello sciorinare il com-
plesso delle credenze –
colte e popolari – intor-
no alle streghe da al-
lontanarci dal cuore del
problema. Che, almeno
in teatro, non è tanto la
documentazione di ciò
che fu, quanto la rifles-
sione che ne possiamo
trarre oggi. 

L’intenzione, piutto-
sto evidente, era di met-
tere in scena, con la di-
struzione di una donna,
la «macchina» sociale
che può renderla possi-
bile: pregiudizi, bisogno
di capri espiatori, intol-
leranza, piccole invidie,
conformismo. Si po-
trebbe aggiungere an-

che la convinzione del-
le stesse vittime di es-
sere o essere diventate
«diverse» o «devianti».

La prima parte dello
spettacolo, che mette in
scena un gruppo di te-
stimoni compaesani di
Pincinella, dovrebbe as-
solvere questa funzione.
Il paradosso è che ci rie-

sce troppo bene: le cre-
denze di quattro secoli
fa possono farci sorri-
dere o vergognare, ma
comunque non ci ri-
guardano direttamente.
Sono lontane, siamo
troppo diversi. 

Così la seconda parte
– che dovrebbe rappre-
sentare la «chiusura»

del teorema, con la con-
fessione estorta sotto
tortura e la persuasio-
ne della stessa Pinci-
nella di essere effettiva-
mente una strega – suo-
na un po’ meccanica.

È un peccato, consi-
derato l’impegno pro-
duttivo e la cura tecni-
ca dello spettacolo. Il
quale, oltre tutto, si ci-
menta con la forma del
dramma storico in co-
stume: una vera rarità,
ormai. Anche il cast si
dimostra all’altezza, con
Albino Bignamini che
dà umanità al suo in-
quisitore, la stessa Fer-
rari intensa protagoni-
sta, il gruppo dei com-
paesani rappresentato
da Tiziano Manzini,
Emanuela Palazzi,
Gianni Solazzo, Mario
Massari e Giulia Man-
zini. Si poteva sfruttar-
ne di più la gustosa ve-
na corale, variando
maggiormente registri e
toni: probabilmente, se
ne sarebbe giovata la
drammaturgia stessa.

Pier Giorgio Nosari

I N  B R E V E

Morto il coreografo Gabriel Popescu
È morto ieri a Bucarest il coreografo Gabriel Popescu, 72 an-
ni, dopo una lunga malattia. Gli è stato accanto il nipote Mari-
nel Stefanescu, il primo ballerino che ha formato con Liliana Co-
si a Reggio Emilia la Compagnia balletto classico. Negli ultimi
30 anni Popescu era stato coreografo e pedagogo in molte com-
pagnie di balletto: venne chiamato all’Opera di Zurigo, dove ri-
mase 11 anni, da quella stella di prima grandezza che fu Rudolf
Nureyev. Popescu concludeva allora una brillante carriera di pri-
mo ballerino, noto soprattutto nell’Est europeo, avendo lavora-
to anche al Bolshoi di Mosca. Ma lavorò anche all’Opera di Ber-
lino ovest per cinque anni, alla Scala di Milano per tre o all’O-
pera di Roma per altri due. E seguì a lungo Carla Fracci.

Keith Richards-pirata debutta sul set 
Keith Richards dei Rolling Stones abbandona per un po’ la sua
chitarra per imbracciare la sciabola di un pirata: il rugoso rocker
interpreterà infatti il padre di Johnny Depp ne «I tesori dell’a-
bisso perduto», seguito del film «La maledizione della prima lu-
na», attualmente in lavorazione. Richards inizierà le riprese del-
la sua parte a febbraio. 

Nese, concerto del So Standars Trio
Domani sera alle 21 Al Vecchio Tagliere di Nese di Alzano, in via
Marconi 69, suona il So Standars Trio, composto dal sassofoni-
sta Roger Rota, dal pianista Giovanni Fugazza e dalla cantan-
te Silvia Infascelli. L’ingresso è libero, per informazioni telefo-
nare allo 035-4286896, fax 035-4123487.

Sezione Aurea, corsi per ragazzi 
Oggi alle 17 alla sede di via Pignolo 42, la cooperativa teatra-
le Sezione Aurea incontra il pubblico per presentare i corsi 2004-
2005 per bambini e ragazzi. Saranno presenti i docenti Osval-
do Arioldi, Enrico Masseroli, Paola Serafini e Mario Mariotti. I la-
boratori si svolgeranno con cadenza settimanale per 5-6 incontri
di un’ora e mezza ciascuno,da novembre all’inizio di dicembre.
Per informazioni e iscrizioni contattare Sezione Aurea: telefo-
no 035-211211, e-mail sezioneaurea@tin.it.

Dopo l’esibizione
insieme all’amica
show girl è stato

inondato di telefonate
e messaggi. «Ma 

è stato importante
calamitare 

un po’ di attenzione 
sul belcanto»


